
Un pomeriggio a
Bruxelles

Un appello a manifestare contro la militarizzazione del-
le nostre vite e contro ogni potere, si chiami islamico o
democratico, era stato ampiamente diffuso la scorsa set-
timana. L’appuntamento era stato dato per il 9 aprile in
viale Stalingrad, vicino alla stazione del Midi a Bruxelles.
Quel pomeriggio, la polizia ha occupato il luogo d’incontro
e militarizzato un ampio perimetro attorno (fino ad Annee-
sens, piazza Jeu de Balles, piazza Bara e la porta di Ander-
lecht). All’arrivo dei primi manifestanti e fin dal dispiega-
mento di uno striscione proprio davanti allo sbarramento
della sbirraglia, i poliziotti si avventano sui manifestanti
accerchiandoli. Ne imbarcano dieci e li portano al commis-
sariato di Anderlecht. Raggiunti poco dopo da altri 6 fer-
mati, saranno rilasciati col contagocce durante la notte.
Al commissariato, come d’abitudine, gli sbirri allungano
qualche schiaffone ad alcuni recalcitranti ammanettati.



Nel frattempo, altre persone che cercano di raggiungere
il luogo di incontro vengono identificate dalla polizia che
spiega loro che è vietato ogni raduno su ordine del bor-
gomastro Mayeur. Verso le 19, la polizia approfitta delle
forze mobilitate per fare un’altra incursione al Passage (e
siamo a 3), lo spazio di lotta contro la maxi-prigione ad
Anderlecht. Le compagne ed i compagni presenti vengono
identificati, il posto perquisito. Un compagno viene porta-
to via perché «ricercato» nell’ambito dell’inchiesta condot-
ta dal giudice istruttore De Coster in relazione alla lotta
contro la costruzione della maxi-prigione. Dopo una not-
te trascorsa al commissariato, andranno a cercarlo alcu-
ni agenti della sezione antiterrorismo della Polizia Fede-
rale. Costoro lo portano al quartier generale in via Roya-
le, fanno qualche tentativo per interrogarlo (il compagno
rifiuterà di rispondere a qualsiasi domanda) e infine lo
rilasciano.

Il messaggio da parte dello Stato non poteva essere più
chiaro: qualsiasi persona che osa criticare la militarizza-
zione in corso a Bruxelles, che rifiuta di scegliere tra due
campi putridi (il califfato e lo Stato belga), che propone
l’autorganizzazione e l’azione diretta come mezzi di lot-
ta contro ogni oppressione ed ogni potere, deve aspettarsi
una risposta energica.

Difficile fare a meno di riflettere su alcune analogie. A
Raqqa, capitale dello Stato Islamico, ogni manifestazione
critica è proibita e soffocata; a Bruxelles, capitale dello
Stato belga e dell’Unione Europea, ogni manifestazione
critica è proibita e soffocata. A Raqqa c’è l’Isba, la polizia
religiosa del califfato, capeggiata dal belga Hicham Chaib,
che si accanisce contro ogni opposizione alla legge là im-
posta; a Bruxelles c’è semplicemente la polizia, capeggiata
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dal belga Vandersmissen, che si accanisce contro ogni azio-
ne in opposizione alla legge qua imposta. A Raqqa, le bom-
be sganciate dagli aerei occidentali non colpiscono unica-
mente le basi militari dei partigiani della guerra santa,
ma anche gli ospedali, le banche del sangue, le scuole, la
distribuzione idrica, le piazze; a Bruxelles, i kamikaze agli
ordini dello Stato Islamico non colpiscono affatto le basi
repressive dello Stato belga, ma si fanno esplodere nella
metro e all’aeroporto. A Raqqa, ogni stampa è vietata; a
Bruxelles, la stampa del mondo intero continua a eserci-
tare pressioni sui quartieri poveri mentre la stampa belga
si distingue in particolare negli ultimi tempi per il suo ze-
lo nel mettere in atto le consegne della polizia («al fine di
non nuocere alle indagini») e pubblicare, parola per paro-
la, ciò che il governo esige. A Raqqa, distribuire un volan-
tino, fare una scritta, aprire uno striscione che rivendica
la libertà è passibile di condanna a morte; a Bruxelles, di-
stribuire un volantino anarchico, fare una scritta contro il
potere, aprire uno striscione che rivendica la libertà, può
portare ad essere arrestati ed è ormai passibile di lunghe
condanne in carcere per… «incitamento al terrorismo». A
Raqqa, le pattuglie della Hisbah cercano di perlustrare
tutta la città; a Bruxelles, le telecamere di sorveglianza
perlustrano tutta la città, la polizia federale utilizza tutti i
mezzi possibili (cimici, telecamere nascoste, intercettazio-
ne della posta, osservazioni, pedinamenti) per sorvegliare
gli antiautoritari, e non solo.

Esagerato, dite? Eppure, ogni potere ha un solo obietti-
vo: preservare il proprio imperio e soffocare chiunque cer-
chi di opporvisi. In questo, lo Stato belga e lo Stato Isla-
mico hanno molto in comune. Ed è proprio questo che gli
anarchici, i rivoluzionari e gli antiautoritari, nelle città

3



siriane come nelle città belghe, combattono.
Se a Raqqa gli attivisti rivoluzionari non chiamano più

a manifestare, non è perché abbiano abbandonato la lotta
contro il regime di Bashar el-Assad e il regime dello Stato
Islamico. È perché lottano ormai in un altro modo, ma con
altrettanta determinazione e audacia, per distruggere ciò
che li opprime. Allora, se a Bruxelles…

Contro ogni potere, sabotiamo la militarizzazione di
Bruxelles

11 aprile 2016

[La Cavale]
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